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Manovre de in Campania 
I «capi storici» temono 
la preferenza unica 
Gava candidato in Veneto? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITOFAINZA 

EB NAPOLI I computer che 
servivano a controllare le pre­
ferenze sono finiti in soffitta. Li 
ha spazzati via il referendum ; 
che ha portato alla preferenza 
unica. Da quel giorno è impos­
sibile controllare i voti con le 
quartine «incrociate", ma e an­
che difficile formare «cordate» 
per la Camera. A conti latti, 
hanno dedotto i notabili della 
De. meglio canditaci al Sena­
to. Farsi scegliere fra 42 candi­
dati (tanti i deputati da elegge­
re nella circoscrizione di Na­
poli e Caserta) può diventare 
troppo rischioso. 

Cosi, Antonio Gava, ricco di 
220 mila preferenza nell'87, 
sta accarezzando l'idea di tro 
varsi un collegio senatoriale in 
traslcrta. I dorotei doc parlano 
di Vittorio Veneto, una conu 
dove i Gava hanno origine e 
dove il leader del «glande cen­
tro», candidato alla segreteria 
della De ha non pochi estima­
tori. «Don Antonio» rimarreb­
be, in ogni caso, il capolista 
per la circoscrizione napoleta­
na per la Camera. La doppia 
candidatura lo porrebbe al ri­
paro da qualsiasi «infortunio". 
Il trasferimento in Vencnto di 
Gava sarà una decisione che 
verrà presa solo all'ultimo mo­
mento. 

Chi invece sarà sicuramente 
candidato al Senato e II mini­
stro dell'Interno Scotti che do­
vrebbe a finire nel collegio di 
Cerreto Sannita in provincia di 
Benevento, uno dei due riser­
vati a candidati della direzione 
De, dove nell'87 è stata eletta 
la Falcucci. Qui però trova 
l'opposizione della De locale 
che vorrebbe, finalmente, un 
candidato di «campanile» 
(Mastella?) eminaccia il boi­
cottaggio. Già nell'87 questo 
collegio registrò un tracollo 

Firenze 
Leghisti 
fischiano 
Bossi 
••FIRENZE. Il ciclo di comizi 
e conferenze In Toscana ha 
avuto per Bossi un epilogo 
inatteso. Venerdì notte il pa­
dre-padrone della Lega è usci­
to tra i fischi dal Palazzo dei 
congressi di Firenze. A conte­
starlo, i militanti di due sezioni 
della Lega, di Prato e di Campi 
Biscnzio. I capi d'accusa li 
hanno sintetizzati in poche pa­
role: la Lega ha un'impostazio­
ne organizzativa troppo verti­
cale; la costituzione degli orga­
nismi dirigenti di livello provin­
ciale procede troppo lenta­
mente: il leader toscano della 
Lega, Tommaso Fragassi, nu­
trirebbe delle non gradite sim­
patie monarchiche. E Bossi? 
Lui ha ignorato i fischi. In parte 
anche le critiche. Per dare la 
sua versioni dei fatti ha lasciato 
trascorrere la notte. Non ha 
parlato con i militanti conte­
star!, ma ha convocato la stam­
pa. Con i giornalisti ha dato 
sfogo ai groppi che teneva in 
gola. Si è mostralo irascibile e 
arrogante. Segno che le conte­
stazioni non gli sono state 
troppo gradite. «La Lega - ha 
detto - è cosi grande e poten­
te, la seconda forza politica al 
nord In questo momento, che 
ognuno può andare dove vuo­
le. Non me ne frega niente: 
eventuali abbandoni non mi 
fanno né caldo né freddo». 

passando dal 50% al 38% dei 
suffragi, ed ora gli esponenti 
locali dello scudocrociato mi­
nacciano di ripetere la clamo­
rosa protesta. Vincenzo Scotti, 
però non può che andare al 
Senato visto che non sono po­
chi quelli che gli farebbero la 
•guerra" dopo che ha sciolto 
ben sette consigli comunali 
nella circoscrizione di Napoli e 
Caserta. 

L'altro collegio -sicuro» per 
la De, e per questo assegnato 
alla direzione nazionale, è 
quello di Piedimonte Malese, 
in provincia di Caserta, dove 
venne eletto nelle ultime ele­
zioni Franco Piga. In questa 
zona, a grande vocazione agri­
cola, sarà mandato a fare il 
candidato Arcangelo Lo Bian­
co, presidente della coldiretti. 
dopo i contrasti, appianati, 
avuti con la dirigenza naziona­
le della De per la vicenda della 
Federconsorzi. La sua candi­
datura al Senato, però, serve a 
lasciare libere anche qualche 
decina di migliaia di preferen­
ze. 

Il resto dei collegi senatoriali 
dovrebbe rimanere cosi co­
m'è. Il ministro Pomicino, dato 
per sicuro numero due della li­
sta alla Camera, sta intanto 
cercando un collegio sicuro 
per Antonio Fantini, l'«uomo 
del terremoto», passato dalla 
corrente basista a quella an-
dreottiana. Una ricerca resa 
più facile dal fatto che il suo 
numero due, Alfredo Pozzi, as­
sessore regionale all'agricoltu­
ra preferisce non entrare nella 
bagarre e resterà al suo posto. 
La lotta, in ogni caso, é ancora 
aperta e questo scenario po­
trebbe cambiare anche radi­
calmente. La corsa alla candi­
datura é appena iniziata ed 
nella «volata» finale accadrà si­
curamente di tutto. 

Il Giorno 
I redattori 
cpntestano 
il direttore 
M ROMA. C'è di nuovo pole­
mica tra i redattori e il direttore 
del Giorno. Francesco Dama­
to. L'assemblea dei giornalisti 
del quotidiano milanese, riuni­
tasi ieri, ha contestato quello 
che ha definito «un caso di ge­
stione impropria dell'informa­
zione», sostenendo che il gior­
nale ha «Intenzionalmente ridi­
mensionato la notizia del do­
cumento dei vescovi italiani 
sull'illegalità diffusa, notizia 
pubblicata in modo tale da ne­
gare adeguata informazione ai 
lettori». L'assemblea chiede a 
Damato di garantire finalmen­
te «completezza e serenità del­
l'informazione» e alla Fnsi di 
aprire una vertenza sulle rego­
le dell'informazione nell'area 
pubblica». 

Il Cdr del domo contesta 
anche una manchette apparsa 
ieri sulla prima pagina del gior­
nale, dove si affermava che a 
causa dell'assemblea dei re­
dattori il quotidiano sarebbe 
uscito «incompleto nelle edi­
zioni e nella diffusione». «Al 
contrario - sostiene il Cdr -
non è mancata alcuna delle 
edizioni normalmente pro­
grammate. E questo per lo 
sforzo e il senso di responsabi­
lità della redazione, che ha a 
cuore le sorti del giornale, e 
per l'impegno dell'azienda. 
Tanto per la completezza e la 
veridicità dell'informazione». 

Intervista all'ex consigliere 
di De Mita, accusato 
di spionaggio dal Sismi 
Il caso verso l'archiviazione 

«Ora spero che chi ha scritto 
certe porcherie ci ripensi» 
I dileggi di Cossiga? 
«Mi hanno fatto proprio male» 

(Mei: «Ormai la politica 
si fa a colpi di dossier» 
«1 dossier sostituiscono la politica: è questa la crisi 
istituzionale». Cosi dice il professor Ruggero Orfei, 
ex consigliere di De Mita, dopo che la procura di 
Roma ha chiesto l'archiviazione della velina del Si­
smi che lo mise in piazza come spia dei cecoslovac 
chi. Degli attacchi ricevuti da Cossiga dice; «Non ho 
mai capito con quale spirito parlasse. Mi ha fatto 
male, su questo non c'è dubbio». 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA Ora che la procura 
di Roma chiede l'archiviazione 
della nota del Sismi che l'esta­
te scorsa lo mise in piazza co­
me spia di Praga, il professor 
Ruggero Orfei 6 soddisfatto, 
ovviamente. Ma ancora non 
riesce a convincersi che quella 
tegola gli sia caduta sulla testa: 
•Una storia allucinante lin dal­
l'inizio-dice-.Al latto che sa­
rci stato amiolato dai servizi 
cecoslovacchi, poi, non avrei 
creduto nemmeno se mi fossi 
visto in un film». 

«Bufale - ripete Orfei Ira sé e 
sé - . Mi meraviglio che tanta 
gente in quell'occasione abbia 
difettato di senso dell'umori­
smo». Sereno ma esitante, il 
professore fa due premesse: 
«Non conosco il dossier che mi 
riguarda - dice -, e non voglio 
rialimentarc le polemiche di 

allora». Poi mette in chiaro: «La 
richiesta di archiviazione è un 
atto della procura». Come dire: 
non anticipiamo i tempi. <ll pri­
mo passo risolutivo - ricorda 
Orfei - sarà l'archiviazione ve­
ra e propria». 

Professore, lei e stato uno 
del pruni bersagli della 
guerra dei dossier. SI e chie­
sto «perchè proprio lo?»? 

Ho latto tante ipotesi: l'odio 
personale, la necessità di di­
strarre l'opinione pubblica da 
qualcos'altro, l'attacco ad un 
gruppo, l'assalto alla De... Per 
capire mi manca l'elemento 
principale, cioè le carte che mi 
riguardano. Forse è toccata a 
me perchè l'istituzione del 
dossier doveva pur avere un 
inizio. 

Ma che Impressione le susci­
tano questi documenti che 

ancora oggi spuntano da 
chissà dove, e colpiscono 
ora un uomo politico, ora un 
partito? 

Siamo al punto che ormai me­
riterebbero un'analisi scientifi­
ca. Esiste una fabbrica di dos­
sier, una società per azioni che 
Il produce? Sono lami e volano 
in tutte le direzioni. Gli ultimi 
due mesi sono stati scatenanti. 
I dossier sostituiscono la politi­
ca, è questa la crisi istituziona­
le. L'opinione pubblica è bom­
bardata, e tutto può essere fal­
so e tutto può essere vero. For­
se ci vorrebbe una bella rifor­
ma istituzionale in cui si stabili­
sce che queste cose vanno 
cestinale subito. Oppure che 
per le violazioni del segreto 
istruttorio si vada anche oltre 
la sanzione: si annulli l'intero 
procedimento, per esempio. 

Nel suo caso, come giudica 
il lavoro del magistrati? 

lo non ero inquisito personal­
mente, non c'era un'ipotesi di 
reato. I magistrati hanno ana­
lizzalo documenti che non co­
nosco. Avevo chiesto sui gior­
nali di essere ascoltato, a suo 
tempo: ma forse ci sarebbe vo­
luto un atto formale, un fono­
gramma. Però questo non 
cambia molto. I magistrati ci 
hanno messo parecchio per 
tentare di capire come slavano 

le cose. Da quel che leggo, mi 
pare che abbiano lavorato be­
ne. 

Che sentimenti prova se 
guarda oggi all'estate scor­
sa, alle polemiche? Pensa 
che ci sia stato sciacallaggio 
nel suol confronti? 

No, solo qualche lettera anoni­
ma. Alcuni giornalisti inzuppa­
rono il pane, ma soltanto tre o 
quattro persone si sono espo­
ste. Invece ho ricevuto migliaia 
di attcstati di solidarietà, da 
singoli e da gruppi. Comun­
que, non augurerei a nessuno 
un'esperienza come la mia. 
Cossiga, a proposito dì Moro, 
ha parlato di una «prova dia­
bolica». Ecco, è stata una pro­
va diabolica: dover dimostrare 
il niente. 

Ha subito conseguenze pra­
tiche da quella disavventu­
ra, oltre che morali? 

Non dirci: forse qualche invito 
in meno a scrivere, a parlare, a 
intervenire in convegni. Non so 
se questo si può considerare 
un danno. 

Lei ha ricevuto degli attac­
chi pesanti. Martelli disse: 
«O è spioncino, o i creti­
no»... 

Mah: non so nemmeno so 
avesse letto bene I giornali. Fu 
offensivo, ma il problema ri­

guarda più l'autore della battu­
ta che me: d'altra parte, se uno 
legge il vocabolano vede che 
lo spioncino non ha niente <i 
che fare con le spie. 

Anche il capo dello Stato 
l'ha maltrattata. Ieri 11 sen. 
Rosati ha detto che Cossiga 
dovrebbe imitarla al Quiri­
nale: una sorta di risarci­
mento. Che cosa ne dice? 

Niente. Non ci ho mai pensato. 
Non ho mai capito con quale 
spirito Cossiga dicesse quelle 
sue parole il contesto era 
scherzoso, potrebbe risponde­
re che era humour britannico. 
Mi ha fatto male, su questo 
non c e dubbio. 

Ma se U presidente accettas­
se il consiglio di Rosati, lei 
salirebbe al Quirinale? 

Se dovesse accadere, deciderò 
sul momento. Non decido a 
priori, sarebbe scorretto. 

Professore, che cosa le resta 
di questa vicenda? 

Ho imparato molto. Per esem­
pio, a non voler male alla gen­
te. Se uno si scatena, diventa 
matto. È necessario mantenere 
la capacità di pensare ad altro, 
sennò una faccenda simile di­
venta uno scopo in sé. Spero 
che chi ha scritto certe porche­
rie se le vada a rileggere, <: im­
pari qualcosa pure lui. 

Al seminario di Ariccia gli interventi di Ingrao, Bertinotti, Garavini e Bassolino 

«Tutti dentro un partito? No, grazie» 
Ai circoli comunisti piace l'autonomia 
Il primo a parlare è Bertinotti. Seguito da Bassoli­
no, Garavini, Ingrao: il dialogo tra loro caratteriz­
za la seconda giornata del seminario dei Circoli 
comunisti ad Ariccia. Una giornata che sancisce 
però anche la forte richiesta di autonomia di que­
sti gruppi. E infatti l'appello di Garavini (che at­
tacca il Pds) a schierarsi per un partito che si 
chiami comunista cade nel vuoto. 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ARICCIA. Quello che si sta 
svolgendo alla scuola sindaca­
le di Ariccia e un evento con­
trocorrente. Non solo perche, 
nella giornata di ieri, hanno 
dialogato dirigenti, un tempo 
•compagni di partito», oggi su 
posizioni molto distanti tra lo­
ro. Certo, al seminario dei Cir­
coli comunisti è avvenuto an­
che questo: Ingrao, Bertinotti, 
Garavini e Bassolino hanno 
fatto riferimento l'uno all'altro. 
Ma Ariccia non è solo il luogo 
di una comunicazione altrove 
interrotta. Ariccia rappresenta, 
soprattutto, il tentativo di dare 
senso a una ricerca teorica e 
pratica che non disgiunga le 
«ragioni della sinistra» da quel­
le del conflitto sociale. «Rispet­
to ai conflitti che derivano dal­
l'immigrazione - alferma il to­
rinese Mimmo Porcaro - pos­
siamo produrre tutte le buone 
leggi che volete; non serviran­
no a niente se non riusciremo 
a costruire una comunità tra 

lavoratori torinesi e lavoratori 
senegalesi». «Non siamo nati -
dice uno degli organizzatori 
più tenaci di queste giornate, 
Valentino Filippetti, del «labo­
ratorio comunista» di Orvieto -
per essere una terza forza, rie 
per fare da collegamento tra i 
partiti. Vogliamo dare un con­
tributo e siamo consapevoli 
che se non riusciamo a uscire 
da un ambito esclusivamente 
culturale, rischiamo di cadere 
nel vero gergo, che e quello 
dell'abbandono della politi­
ca». 

Ma torniamo, per un mo­
mento, ai leaders. Il primo, ieri, 
è stato Fausto Bertinotti, che 
ha sostenuto l'importanza del 
momento in cui si dice no. «Di 
fronte a un processo di ristrut­
turazione sociale e politica che 
erode, oggettivamente, i mar­
gini di una ipotesi riformista, e 
chiede la mutazione genetica 
delle forze tradizionali della si­
nistra - ha detto il dirigente 

Pietro Ingrao 

sindacale - occorre rivalutare 
il senso dell'opposizione». Gli 
esempi sono moltissimi. Uno 
vale per tutti: l'accordo alla 
Zannussi, «metafora dell'in­
gresso del sindacato nel gover­
no di processi considerati or­
mai ineluttabili». Anche Ingrao 
si riferisce alla Zanussi per fare 
una proposta ai circoli: «Per­
che non organizzare un conve­
gno in cui tutti gli aspetti di 
quell'accordo vengano svisce­
rati?». Proposta subito accolta: 
il 22 gennaio i circoli organiz­
zeranno un incontro sulla Za­
nussi con Ingrao e Bertinotti. 
Dare valore ai no, all'opposi­

zione. «D'accordo - dice In­
grao - ma bisogna anche sa­
per fare compromessi, rendere 
credibili a molte e a molti que­
gli stessi no». Cioè: avere un 
progetto di cambiamento. E 
Bassolino insiste sulla necessi­
tà di fare vivere, più che mai 
oggi, che «nessuno è immune 
dal fallimento dell'Est», una 
«opposizione» per un progetto 
di rinnovamento del movimen­
to operaio, senza il quale è dif­
ficile delineare una risposta da 
sinistra ai processi in corso in 
Europa e alla «crisi del model­
lo italiano». «Oggi - rilancia In­
grao - dobbiamo riuscire a far 
vedere il nesso che esiste tra 
l'attacco alla partitocrazia, o le 
picconate di Cossiga ai giudici 
e al Parlamento, e l'esigenza 
capitalistica di adeguamento 
alla logica dell'impresa flessi­
bile e competitiva». 

I dirigenti insistono, dunque, 
sul primato della ricerca, del­
l'approfondimento, della co­
struzione di teoria e di pratica. 
«Non capirei - dice Bassolino -
il senso di un invito a che i co­
munisti stiano con i comunisti 
visto che comunista non e più, 
se mai lo è stalo, termine uni­
voco». 

Di parere diverso Sergio Ga­
ravini, che, in un intervento 
non proprio in sintonia con la 
gelosa rivendicazione di auto­
nomia politica che viene da 
molti e da molte, ha sollecitato 

i circoli a dire da che parte 
stanno. L'analisi del leader di 
Rifondazione comunista parte 
dal costituirsi, nel mondo, di 
un «gruppo dirigente unico», 
quello americano, e dall'attac­
co al regime democratico che 
ha caratterizzato la vita politi­
ca italiana, per concludere che 
«siamo di fronte a una involu­
zione autoritaria». E, visto che 
il Pds e dentro questo proces­
so, occorre «un punto politico 
di organizzazione e di raccolta 
dei comunisti». Cioè: un partilo 
comunista. «Un vecchio stru­
mento?», chiede. «Ma figuratevi 
quanto è vecchio lo strumento 
del licenziamento». Ma l'ap­
pello allo schieramento cade 
nel vuolo. «Si e allontanata -
dice il milanese Carlo Cuomo, 
che invita a non dare indica­
zioni di voto, ma, se mai, a so­
stenere i comunisti che saran­
no presenti nelle diverse liste -
l'idea che i circoli fossero tra­
ghetti verso altro». «Abbiamo 
bisogno - per la napoletana 
Giovanna Borrello - di luoghi 
liberi, autonomi, dove far vive­
re una democrazìa sostanzia­
le». Una democrazia che si co­
struisce nella pratica di gruppi 
omogenei, più che dall'acco­
stamento pluralistico di opi­
nioni diverse. Cosi, per una 
volta, la questione della prati­
ca e quella dell'autonomia 
hanno la meglio sulle scorcia­
toie organizzalivistiche. 

Ciccio Franco 

È morto Ciccio Franco 
Un «piccolo sindacalista» 
diventato senatore missino 
sulle barricate di Reggio 
Ciccio Franco, l'uomo che guidò la rivolta dei Boia 
chi molla di Reggio Calabria, nel 70, è morto ieri per 
un ictus cerebrale. Dal 1972 era senatore missino. 
La sua vita indissolubilmente legata alla battaglia 
che per quindici mesi sconvolse la città calabrese. 1 
funerali si svolgeranno oggi, con la partecipazione 
del segretario del Msi, Gianfranco Fini. 

STEFANO Ol MICHELE 

Wm ROMA Tragico e grotte­
sco, Francesco Franco detto 
Ciccio, con i suoi Boia chi mol­
la, con i morti di quell'incredi­
bile rivolta per Reggio Calabria 
capoluogo, con la sua figura e 
la sua oratoria populista e fa­
scista, greve e colonta. Vicen­
de sbiadite dal tempo, vecchi 
fogli di archivio: lo stesso sena­
tore missino deceduto ieri 
mattina non ne fa cenno, nella 
biografia da lui dettata alla Na­
vicella parlamentare. In ven-
t'anni era finito dalle barricate 
per i «sacri diritti di Reggio» al­
l'anonimato di una commis­
sione di Palazzo Madama. Re­
stano i morti di quella anacro­
nistica battaglia durata quindi­
ci mesi, ma i loro nomi sfuggo­
no al tempo ancor più di quel­
lo del caporione dei Boia chi 
molla. » . . . 

Se n'è andato ucciso da un 
iclus, nella sua casa di Reggio, 
Ciccio Franco. Dal 72 era se­
natore del Msi, ed ora solo Fini 
rimpiange il «protagonista del­
la battaglia missina per il n-
scatto del Mezzogiorno d'Ita­
lia». L'uomo, con gli anni, ave­
va assunto un aspetto un po' 
più rassicurante di quello che 
mostrava nei giorni caldi della 
nvolta, quando si faceva inter­
vistare da Oriana Fallaci in 
clandestinità: vestito scuro e 
trasandato, barba lunga, 
sguardo accigliato, sigaretta 
penzoloni tra le labbra. E rac­
contava di come, del nostro 
paese, volesse fare una fotoco­
pia della Spagna o del Porto­
gallo. La Spagna di Franco e il 
Portogallo di Salazar, beninte­
so. E la Grecia dei colonnelli? 
«Oh, si! - si estasiava Ciccio 
Franco - Anche loro suscitano 
il mio interesse. L'attuale regi­
me greco non mi dispiace af­
fatto perchè sono un uomo 
che crede nell'ordine dello 
Stato». E intanto guidava quel­
la tragica rivolta di molotov e 
sassi e cariche della polizia per 
rendere a Reggio Calabria i 
«privilegi stabiliti da Dio, natu­
ra e jtoria». Fu la sua fortuna, 
quella rivolta. La fortuna di un 
piccolo dirigente sindacale, 
che poche settimane prima di 
quel luglio del 70 aveva inutil­
mente cercato di farsi eleggere 
in Con'.iyiio regionale. Ci si 
buttò a corpo morto e spazzò 
via in poco tempo gli iniziatori 

del movimento, E legò, indis­
solubilmente, la sua figura tar 
chiata a quei mesi di ferro e 
fuoco. Altro, della vita di Ciccio 
Franco, non resta. 

Con gli altn, si vantava di 
aver letto Sorel e Mussolini. E 
del duce, in bella mostra, tene­
va una foto dietro la scrivania. 
Si infervorava, quando parlava 
del fascismo. Lo raccontava in 
maniera confusa, con l'ap­
prossimazione linguistica che 
centinaia di comizi sulle barri­
cate non avevano migliorato in 
niente. «Il fascismo come lo in­
tendo io è una democrazia or­
ganica e autoritaria perchè se 
vogliamo andare avanti, e pre­
scindere dal dolce eufemismo 
"Eia! Eia' Alala", il mio ideale 
politico è l'esaltazione della 
nazione nelle sue espressió­
ni...». Il fascismo, raccontava, 
«mi nacque addosso col nazio­
nalismo, quand'ero ragazzi­
no». Lo turbava vedere «con 
quanta poca sensibilità le no­
stre donne andavano coi ma­
rocchini e coi negri». E Hitler, 
cosa pensava di Hitler? Un po' 
meno bene di Mussolini, ma 
appena appena. Ecco cosa 
raccontava alla Fallaci. «Non 
era un uomo di cuore come 
Mussolini. Mica lo dico perchè 
lo accusano di aver ucciso sei 
milioni di ebrei: in cotesta dire­
zione tutta la verità non la sap­
piamo». Magnanimo, ammet­
teva: «Certo, non furono rose e 
fiori per gli ebrei, al tempo di 
Hitler, ma bisogna distinguere 
tra ebrei e fenomeno ebraico e 
io il fenomeno ebraico lo com­
batto perchè è un fenomeno di 
arricchimento alle spalle di chi 
è sofferente e dolorante». Que­
sto miscuglio di orrore ed in­
sensibilità fu anche Yhumus 
della battaglia di Reggio. Tutto, 
dal tragico sconfinava al grot­
tesco. Cosi Franco s'infervora­
va, nei giorni delle molotov: 
«Questa storia del divorzio non 
m'è andata mica tanto giù. Vo­
glio dire, come cattolico mi ha 
trovato male. Come uomo del 
Sud mi ha trovalo contrario.. ». 
Definiva i! suo arresto del '72 
«un fatto aberrante: io sono 
stato scelto dal popolo». Forse, 
proprio pensando a questo 
personaggio, il povero Carlo 
Casalegno commentava sulla 
Stampa. «Il fascismo non torne­
rà: è troppo stupido, rozzo ed 
arcaico...». 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la vasta e profonda 
depressione che da diversi giorni interessa 
la nostra penisola provocando marcati fe­
nomeni di cattivo tempo, si sposta lenta­
mente verso levante ed allo stato attuale il 
suo minimo valore si trova localizzato sul­
l'Europa centro orientale. La perturbazione 
che ha Interessato l'Italia si allontana an­
che essa verso levante Al seguito della 
perturbazione affluisce aria moderatamen­
te fredda ed instabile proveniente dai qua­
dranti nordoccidentali. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina cielo 
da nuvoloso a coperto con nevicate a ld i so­
pra degli 800-1000 metri di altitudine. Sul 
settore nordoccidentale, la fascia tirrenica 
centrale e la Sardegna condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. Cielo da nuvolo­
so a coperto sulle altre regioni italiane con 
piogge residue sulle regioni meridionali e 
in vicinanza della dorsale appenninica. In 
leggera diminuzione la temperatura. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da su-
dovest ma tendenti a ruotare a nordovest 
ad iniziare dalle regioni settentrionali. 
MARI: ancora tutti mossi. 
DOMANI: condizioni generali di variabilità 
con schiarite più ampie sulla fascia occi­
dentale della penisola in attività nuvolosa 
più consistente sulla fascia orientale. Du­
rante il pomeriggio aumento della nuvolo­
sità ad iniziare dal settore nordoccidentale. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 10.10 Filo diretto con la Sen. 
Ciglia Tedesco 

Ore 11.10 Giornalisti: assalto al­
l'ordine. Con B. Giulietti 

Ore 11.30 «Una lieve imprecisio­
ne». Con Gene Gnocchi 
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